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DOMENICA  7 GIUGNO 2026 
CORPUS DOMINI 

s. Antonio Maria Giannelli 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni      6,51-58 

La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 
 

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso 
dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io 
darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a 
discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da 
mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non 
mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non 
avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la 
vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è 
vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangue rimane in me e io in lui.      
 Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il 
Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane 
disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e 
morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».  
 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (Paolo Curtaz) 

 
Oggi Gesù parla di ciò che ogni domenica, stancamente il più delle 

volte, facciamo nelle nostre accaldate comunità. Ci crediamo? 
Crediamo che, grazie alla preghiera della comunità, al dono dello 
Spirito e all'imposizione delle mani di un prete Gesù si rende cibo? 

Gesù parla di questo dono semplice e tremendo, gioioso e 
durissimo, che ci obbliga alla fede, che ci scardina dalle abitudini. Ogni 
domenica ci raduniamo per ripetere la cena, un gesto di caldo affetto e 
di obbedienza al Maestro, ogni domenica ci nutriamo del pane della 
Parola e del pane Eucaristico, custodiamo questo pane nelle nostre 
Chiese per i nostri malati, per segnalare una Presenza nel caos 
anonimo delle nostre città. Siamo qui per questo, per questo ci 
raduniamo, perché affamati, perché abbiamo urgente bisogno di 
saziare il cuore, di illuminare il cammino, di credere, finalmente, senza 
ambiguità, senza ritrosia. Credere, fratelli, credere con tutto il cuore e 
con tutta l'anima. Gesù svela un mistero: non solo cibarsi di lui ci nutre 



il cuore, non solo ci dona la vita vera, la vita eterna, ma cibarsene con 
consapevolezza ci porta a vivere per lui. Lo vedo nella mia vita: più 
frequento il Vangelo e il Maestro Gesù e più ne resto affascinato, più 
ne sono innamorato, più imparo a conoscere me e gli altri. Facciamo 
diventare le nostre eucarestie un capolavoro di autenticità e di fede, di 
bellezza e lode, perché nessuno possa fare a meno di parteciparvi! 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta II) 

 
Dio fedele, che nutri il tuo popolo con amore di Padre, 
ravviva in noi il desiderio di te, fonte inesauribile di ogni bene: 
fa' che, sostenuti dal sacramento del Corpo e Sangue di Cristo, 
compiamo il viaggio della nostra vita, fino ad entrare nella gioia 
dei santi, tuoi convitati alla mensa del regno. 
 

LUNEDÌ 8 GIUGNO  2026 
s. Fortunato di Fano 

+ Dal Vangelo secondo Matteo             5,1-12 

Beati i poveri in spirito. 
  

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a 
sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e 
insegnava loro dicendo: 

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati 
quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, 
perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete 
della giustizia, perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di 
cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché 
saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché 
di essi è il regno dei cieli. 

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, 
diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed 
esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti 
perseguitarono i profeti che furono prima di voi». In quel tempo, dissero 
i discepoli a Gesù: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo 
velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno 
t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro 
Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi 



disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non 
sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate 
pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho 
vinto il mondo!».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE            (Agenzia SIR)  

 
Il Magnificat è il miglior commento alle Beatitudini. 

Otto volte "beati" per capire le beatitudini, cosa vuol dire Gesù che 
proclama beati i maledetti: i poveri, gli affamati, gli assetati, i disonorati, 
i mansueti e i pacifici che vengono perseguitati perché vogliono la 
pace. Le beatitudini sono il profilo di Cristo, il mistero della sua vita, 
l'autoritratto. È lui povero, affamato, piangente, perseguitato, pacifico, 
mite, giusto. 

Otto parole date a noi per esserne carne e volto. Sono il cammino 
di vita di ogni credente e della Chiesa. Sono il volto dell'uomo nuovo 
proposto da Dio, ma indicano anche il giudizio di Dio sul mondo e il 
senso della storia umana. Gesù ha davanti le folle venute da ogni parte 
per ascoltarlo perché lui guarisce dai demoni e dalle malattie; toglie il 
diabolico e risana dai mali che ne vengono. Gesù parla "sul monte", il 
luogo vicino a Dio e dove tutto si realizza. Sul monte calvario Gesù 
dirà: tutto è compiuto. Sul monte delle beatitudini Gesù siede ed è il 
Maestro. Siede da maestro, "vede le folle" e capovolge tutti i criteri del 
mondo. Non basta una vita per comprendere la bellezza delle 
beatitudini, l'essenza di essere figli, la bellezza del povero quando si 
pensava che la ricchezza fosse benedizione.      
 Se questa è la beatitudine, dobbiamo chiedere al Signore di farci 
entrare nel mistero della povertà, che è il più grande mistero di Dio. La 
ricchezza di Dio è relazione è anche la nostra ricchezza. 

Il regno dei cieli è degli anawìm ruà, i poveri in spirito, gli umili. 
All'inizio e alla fine delle beatitudini c'è il presente. Il regno è già loro. 
Già ora. La prima beatitudine - beati i poveri in spirito - è la 
proclamazione di un valore nuovo, la realtà dell'uomo che è figlio. Tutto 
riceve da Dio e nulla possiede. Siamo fatti da Dio e tutto è dono. Le 
altre beatitudini scaturiscono dalla prima. 
  
 
 
 



PER LA PREGHIERA       (dal Salmo 26) 

 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura? 
Gli avversari e i nemici, sono essi a cadere.  
 

MARTEDÌ 9 GIUGNO  2026 
s. Efrem 

+ Dal Vangelo secondo Matteo            5,13-16 

Padre, glorifica il Figlio tuo. 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della 
terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? 
A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. 
  Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città 
che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto 
il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella 
casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano 
le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE    (Paolo Curtaz)  

 
Come si fa a salare il sale? Se il sale perde il suo sapore e la sua 

funzione non serve più a niente e viene gettato via, giustamente. 
Siamo noi discepoli a rendere salato il mondo, ad insaporirlo. E se noi 
discepoli perdiamo credibilità, se infiacchiamo le nostre vite, se 
trascuriamo la fedeltà al vangelo, se non compiamo opere buone (e 
belle, riconoscibili) davanti agli altri, chi può dare speranza al mondo? 
Siamo sale: sbaglia chi pensa di dover trasformare tutta la realtà in 
sale! Non importa il numero dei cristiani ma la loro testimonianza 
credibile.  

Sbaglia chi vagheggia una società cristiana tutta costruita sulla 
legge di Dio. Siamo sale: sbaglia chi si accontenta di una fede 
esteriore, di un'appartenenza fiacca e svilita, di una disciplina vissuta 
controvoglia. Siamo sale: con i cristiani la vita ha più senso, acquista 
una maggiore profondità, svela la sua profonda dignità. Stiamo attenti a 
non lasciarci andare allo scoraggiamento, a credere che la fede è solo 
affare nostro. Il giorno in cui non bruceremo più d'amore, il mondo 
morirà di freddo.  



PER LA PREGHIERA    (Colletta) 

 
Dona, o Padre, alla comunità dei credenti 
la sapienza del tuo santo Spirito 
che mosse sant’Efrem, 
diacono e cantore della tua gloria, 
a celebrare con inni mirabili i tuoi divini misteri. 
 

MERCOLEDÌ 10 GIUGNO 2026 
s. Diana degli Andalò 

+ Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 5,17-19 

Non sono venuto per abolire, ma per dare compimento. 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non pensate che io 
sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, 
ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il 
cielo e la terra non passerà dalla Legge neppure uno iota o un segno, 
senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi 
precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà 
considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li 
insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli”. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE            (Paolo Curtaz) 

Gesù non è venuto a cambiare una virgola dell'alleanza con 
Israele, ma la porta a compimento. Permettetemi oggi, allora, di parlarvi 
dei nostri fratelli maggiori, del popolo di Israele, a cui Dio ha promesso 
la fedeltà nei secoli (loro ce l'hanno fatta, noi vedremo...). Lo dico 
perché conosco un sacco di cristiani (non voi, gli altri) che vivono la 
loro fede come se esistesse solo il Nuovo Testamento.    
 Non scordiamoci mai che la prima comunità era composta 
esclusivamente da ebrei e che, almeno per i primi decenni, i discepoli 
del Nazareno vennero considerati come una delle scuole di pensiero 
del giudaismo. Poi la piccola comunità divenne portatrice di un 
messaggio, il Vangelo, che dilagò nell'Impero romano, e le 
incomprensioni con i fratelli ebrei aumentarono. Accusati di non avere 
riconosciuto il Messia, i Giudei subirono, accanto al disprezzo dei 
popoli occidentali basato sul più bieco razzismo, una latente 
disapprovazione da parte dei fratelli cristiani. Il resto è storia: se 



la Shoà e la tragedia del nazismo - ideologia pagana anticristiana - non 
coinvolgono direttamente la fede cristiana, bisogna però ammettere 
che il clima di avversione verso i fratelli ebrei era in gran parte debitore 
di una posizione cristiana. La storia è dura da cancellare, ma i passi di 
riavvicinamento e di rispetto verso i nostri fratelli maggiori si sono 
moltiplicati sotto il luminoso pontificato di Giovanni Paolo.   
 A noi l'onere e la gioia di leggere, di conoscere e di stimare quanto 
detto e scritto dai nostri fratelli ebrei, depositari dell'alleanza e della 
promessa irrevocabile fatta dal loro e nostro Dio. 
 

PER LA PREGHIERA  (Colletta) 

 
O Dio, sorgente di ogni bene, 
ispiraci propositi giusti e santi 
e donaci il tuo aiuto, 
perché possiamo attuarli nella nostra vita. 
 

GIOVEDÌ  11 GIUGNO 2026 
s. Barnaba 

+ Dal Vangelo secondo Matteo    10.7-13 

Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 
 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: 
«Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. 
Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i 
demòni. 

Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi 
oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né 
due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo 
nutrimento. 

In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno 
e rimanetevi finché non sarete partiti. 
Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la 
vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace 
ritorni a voi». 
 
 
 
 



SPUNTI DI RIFLESSIONE        (padre Lino Pedron)  

 
Andare in missione è ancora oggi il grande ideale della Chiesa, un 

ideale che coinvolge tutti, chi va e chi resta. 
La predicazione apostolica riprende e continua gli annunci di Gesù e 
del Battista, cominciando dal regno dei cieli. L'annuncio è fatto con la 
parola (v.7), con le opere di bene (v.8a) e con la testimonianza della 
vita (vv.8b-10). 

La predicazione è il momento prioritario. La lieta notizia dev'essere 
anzitutto ascoltata e conosciuta per trovare risonanza nel cuore 
dell'uomo. Ma il vangelo è soprattutto una proposta di bene: per questo 
dev'essere tradotto in opere di salvezza (esorcismi e guarigioni). 
Matteo elenca alcune norme che costituiscono lo stile missionario. La 
prima di esse è la povertà. Il discepolo di Cristo dona se stesso 
gratuitamente: è la povertà più vera e più profonda. 

Questa povertà si esprime nell'accontentarsi dello stretto 
necessario (v.9) e nel coraggio (che è fede) di affidare anche il 
problema di quel poco alla provvidenza di Dio. 

La ragione di questo comando riguardo alla povertà non è detta, 
ma scaturisce dal contesto evangelico. Nel discorso della montagna 
viene annunciato il regno ai poveri (Mt 5,3) e i discepoli sono invitati a 
reprimere le eccessive preoccupazioni terrene facendo affidamento 
sulla bontà del Padre celeste (Mt 6,25-34). Ma più ancora conta 
l'esempio di Gesù che vive in mezzo alla sua gente senza sapere dove 
posare il capo (Mt 8,20). Il missionario non può avere un 
comportamento diverso da quello del suo maestro (Mt 10,24) e 
difforme dal contenuto del messaggio che annuncia. 

La povertà e il distacco dalle preoccupazioni materiali sottolineano 
l'urgenza dell'evangelizzazione. Chi è totalmente assorbito 
dall'annuncio del messaggio cristiano non può trascinarsi dietro bagagli 
né preoccuparsi di faccende materiali e pecuniarie. Il missionario 
evangelico deve presentarsi agli uomini spoglio, umile e penitente 
come è richiesto dal discorso della montagna. 
In qualunque città o villaggio arriverà, l'apostolo dovrà farsi indicare 
qualche persona degna presso la quale prendere alloggio (v.11), cioè 
un luogo che non susciti pettegolezzi che renderebbero vana la 
predicazione. 

Augurare la pace significa comunicare la totalità dei beni promessi 
da Dio, cioè il regno dei cieli che si realizza in Gesù. 
 



PER LA PREGHIERA Colletta)      

 
O Dio, 
che hai voluto riservare san Barnaba, 
pieno di fede e di Spirito Santo, 
per la conversione dei popoli pagani, 
fa’ che sia annunciato fedelmente con la parola e con le opere 
il Vangelo di Cristo che egli predicò con indomito coraggio. 
 

VENERDÌ  12 GIUGNO 2026 
S. SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ 

+ Dal Vangelo secondo Matteo            11,25-30 

Io sono mite e umile di cuore. 
 

In quel tempo Gesù disse:  
«Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 
nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, 
o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato 
dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e 
nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà 
rivelarlo.  

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò 
ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono 
mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo 
infatti è dolce e il mio peso leggero». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE       (Luciano Bartoli)  

 
Gesù, venuto in terra per donarsi totalmente, è la prova più 

convincente dell'amore di Dio per l'umanità. 
Nella storia dei cristiani Gesù si è ancora manifestato, indicando il suo 
cuore squarciato, fonte dell'abbondanza dei suoi doni: "E questa la 
porta aperta sul fianco dell'arca" per la quale possono entrare tutte le 
creature, per salvarsi dal diluvio. L'immagine è di S. Agostino. 

Oggi la figura del Sacro Cuore ha il sapore di una vecchia stampa 
barocca. Le statue e le figurazioni, se pur ancora compaiono, hanno un 
aspetto zuccheroso. Quel Cuore nella realtà e nel tempo è stato 
lacerato, sulla croce; e tutto il corpo è piagato e sanguinante. Così 
bisognerebbe ricordano. E magari con le parole che, Gesù apparendo 



in tale aspetto, rivolse ad Angela Merici: "Io non ti ho amato per 
scherzo". Anche oggi l'Amore non è riamato. 

Occorre proprio che Dio ci faccia arrivare sino al disgusto di tutto 
quanto è nel mondo, per accogliere quell'invito: " Chi ha sete venga a 
me e beva" (Gv 7,38)? 
Occorre proprio arrivare ad accorgersi che, per aver abbandonato 
quella fonte di acqua viva e della vita, ci siamo ridotti a bestie 
disperate? 

"T'invoco, Dio mio, misericordia mia (Sal 58,18), che mi hai creato 
e non hai dimenticato chi ti ha dimenticato. Tu non avevi bisogno di me, 
né io sono un bene che ti possa giovare, Signor mio e Dio mio. Il mio 
servizio non ti risparmia fatiche nell'azione; la privazione del mio 
ossequio non diminuisce la tua potenza; il mio culto per te non equivale 
alla coltivazione per la terra, così che saresti incolto senza il mio culto. 
Io ti devo servizio e culto per la mia felicità, poiché la mia felicità da te 
dipende. La creatura ebbe l'esistenza dalla pienezza della tua bontà" 
(s. Agostino). 
 

PER LA PREGHIERA   (Colletta II) 

 
Padre misericordioso, 
che nel Cuore del tuo Figlio trafitto dai nostri peccati 
ci hai aperto i tesori infiniti del tuo amore, 
fa’ che rendendogli l’omaggio della nostra fede 
adempiamo anche al dovere di una degna riparazione. 
 
 
 
 
 
 
 



SABATO 13 GIUGNO  2026 
CUORE IMMACOLATO DELLA BEATA VERGINE MARIA 

+ Dal Vangelo secondo Luca        2,41-51 

Tuo Padre ed io angosciati ti cercavamo. 
 

I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la 
festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la 
consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la 
via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i 
genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, 
fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i 
conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a 
Gerusalemme.  Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in 
mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava.    
 E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua 
intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre 
gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, 
angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? 
Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma 
essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro 
e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte 
queste cose nel suo cuore.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE          (don Luciano Sanvito) 

 
Ogni prova fa sempre più immacolato il cuore di Maria... Il Cuore 

di Maria non è Immacolato come su un quadretto che spesso vediamo 
appeso ai muri, lì disegnato per essere da noi ammirato.   
 Il Cuore di Maria viene reso sempre più Immacolato proprio 
attraverso le profondità accessibili a lei con lo strumento e l'occasione 
della prova e della croce, che fa rendere sempre più puro, sempre più 
profondo e sempre più vivo e palpitante il Cuore di Maria.   
 Ogni prova, per Maria, è occasione per rendere ancor meglio puro 
e immacolato il suo cuore; ogni croce diventa un'autenticazione del suo 
cammino di immacolatezza per lei e per noi. Accostarci al Cuore di 
Maria è rendere anche il nostro cuore simile al suo, nell'accoglienza al 
disegno della salvezza in opera nel mondo. Allora, se ci uniamo al 
cammino di fede di Maria, rendendo il nostro cuore simile al suo 
nell'esercizio quotidiano del fare la volontà di Dio, anche per noi le 



prove e le croci si mutano e si trasformano in sorgente di grazia nuova, 
purificando i nostri cuori dalla macchia del peccato e rendendoli 
sempre più vicini all'immacolatezza di Dio e di Maria. Maria cammina 
con noi, con noi soffre con fede, con noi vive le incomprensioni della 
storia e le difficoltà della vita, per aiutarci a rendere il nostro cuore 
simile al suo: Immacolato segno dell'amore di Dio. 
 

PER LA PREGHIERA           (Colletta)             

 
O Dio, 
che hai preparato una degna dimora dello Spirito Santo 
nel cuore della beata Vergine Maria, 
per sua intercessione concedi a noi 
di essere tempio vivo della tua gloria. 
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